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UN FIERO ATTO DI ACCISA DAI BANCHI DEL SENATO CONTRO IL TRADIMENTO DEMOCRISTIANO 
i 

Scoccimarro denuncia le conseguenze della legge truffa 
(Continuazione dilla 1. pagina) 

e si dimentica che la politica 
di persecuzione dei lavoratori. 
contro i lavoratori, è stata 
sempre la stessa, anche quan
do dell'URSS non si parlava 
ancora! 

La nuova legge vuol essere 
un nuovo colpo contro i dirit
ti dei lavoratori. Per questo 
i lavoratori vi si opporranno 
con tutte le loro forze. (Il tor
te discorso è accolto da vivis
simi applausi Molti compagni 
si congratulano con l'oratore). 

Prende quindi la parola, al
l'inizio della seduta pomeri
diana, il secondo oratore de
mocristiano della giornata. 
MACRI*. che ammanta in due 
ore di retorica un concetto 
semplicissimo: i « cattolici » 
sono democrazia in ogni parte 
del mondo, mentre i comuni
sti « sono fuori del solco della 
storia, incapaci di sollevare 
la bandiera della patria ». Ciò 
giustifica la legge elettorale e 
qualsiasi altra legge che i de
mocristiani vogliano approva
re a tutela della « loro » de
mocrazia. 

Infine, per giustificare la 
legge dichiara che anche i 
seggi dati ai senatori di di
ritto costituiscono un « premio 
di maggioranza ». 

TERRACINI: Un premio 
dato a coloro che hanno ser
vito la Patria! 

MACRI': I partiti! 
TERRACINI: Mentre lei in

segnava in una scuola fasci
sta, noi abbiamo passato anni 
in galera. Per questo siamo 
senatori di diritto! 

Il discorso di Macri si 
chiude comma delle più gros
se papere della storia parla
mentare: « Ci accusate di ra
pacità — egli esclama — ma 
per noi, al di sotto della pap
patoria e delle prebende c'è 
ben altro: i valoridello spiri
to! ». Egli si rimette quindi a 
sedere tra gli applausi ironie-
delie sinistre. 

L'aula si affolla quindi ra
pidamente poiché il compagno 
Scoccimarro sta per prendere 
la parola. Le tribune sono 
come di pubblico e a n c h e 
molti deputa*: siedono nel set
tore ad e s s i riservato Al 
hnn~o del governo ci sono D° 
G?spcri, Scc'b^ e a l t r i mi
nistri. 

Parla Scoccimano 
Il compagno Scoccimarro 

dichiara innanzitutto che 11 
progetto di riforma elettorale. 
sia per il suo contenuto, sia 
per il modo col quale si cer
ca di imporlo al Parlamento 
e al Paese, è la legge più gra
ve che sia stata finora pre
sentata al Senato. Il governo 
ha commesso un arbitrid im
ponendo una procedura ille
gale e anticostituzionale ed 
è con questa consapevolezza 
che noi affrontiamo la discus
sione. Il nostro proposito 
— dice il Presidente del grup
po comunista — è chiaro: noi 
daremo il massimo contributo 
all'esame di questo progetto 
e dei gravi problemi che esso 
involge, al fine di evitare la 
sua approvazione che sareb
be un grave errore politico. 

Esaurita questa premessa. 
Scoccimarro si accinge ora a 
dimostrare come la legge elet
torale sia una autentica truf
fa. Questa legge — egli di
ce — sancisce una profonda 
ingiustizia. In sostanza la ri
forma si propone un obietti
vo truffaldino: escludere dal
la Camera 80-90 deputati 
eletti, perchè di opposizione; 
farvi entrare altrettanti can-
d;c..-t! n '̂i e'c.t'. re rhò - -
stenitori del governo. Un'ope
razione di questo genere può 
esser chiamata come si vuole 
ma essa è e rimane una azio
ne fraudolenta, disonesta, il-
lcc.t ! "5. Del '«.-te- i u r s -
cio della frode bolla dallo 
origine questa legge elettora
le. Che cosa si sono proposti 
1 « quattro galantuomini » che 
l'hanno concepita? Il partito 
democristiano vuole la mag
gioranza assoluta alla Came
ra empiii *i'"- s*a I' n . - c w : 
dei voti che esso raccoglierà 
nel Paese e nonostante che 
il popolo italiano abbia già 
chiaramente dimostrato "he 
non intende più conferirgli il 
monopolio politico del potere. 
I tre partiti minori si presta
no a questa sopraffazione in 
compenso di una rappresen
tanza parlamentare superiore 
alle loro forze reali; e que
sta è una nuova forma di pro
stituzione politica. Tutti in
sieme. i cuattro rarljlì c_ssi-
curano al governo una mag
gioranza assoluta alla Came
ra di 170 deputati (quasi i 
due terzi dei voti) che per
metterà a De Gasperi di fare 
man bassa della Costituzione 
senza più nemmeno la garan
zia del referendum popolare. 
Alla frode si aggiunge l'ipo
crisia, perchè i fautori "di 
questo patto indegno preten
dono di giustificarlo in nome 
della democrazia. 

Per avvalorare questa sua 
affrrTTjore. il cor,"--?""> 
Scoccimarro dimostra come i 
motivi con i quali si pretende 
di giustificare la legge truf
faldina non reggano alla cri
tica più elementare. - Non è 
vero — egli dice — che la 
legge sia necessaria per assi
curare la stabilità del gover
no. Infatti, per tale scopo, vi 
sono nella Costituzione norme 
che pongono il governo al si
curo anche dalla confluenze 
occasionale del voto di oppo
sti gruppi parlamentari E poi. 
per assicurare la stabilità del 
governo è proprio necessario 
avere una maggioranza di 170 
voti? 

Non è vero .che la legge 
miri a «a'.vaeiiardrre il go
verno da ogni collusione o 
accordo tra l'estrema destra e 
l'estrema sinistra. Infatti non 
esiste alcuna possibilità di 
questo genere poiché tra le 
forze democratiche e le forze 
reazionarie e fasciste noi ab* 

biamo sempre appoggiato le 
prime contro le seconde, an
che quando si è trattato di 
un governo democratico che 
ncn aveva la nostra fiducia. 

Non è vero inoltre che la 
legge miri a rafforzare il cen -
tro e a divaricare gli estremi. 
Questo è un obiettivo che può 
essere il risultato di un'azio
ne politica, non di una frode 
elettorale. Il governo ricorre 
alla frode appunto perchè la 
sua è sostanzialmente una 
politica di destra mascherata 
di declamatine eentriste, ls 

auali non riescono a nascon-
ere che non esiste nessuna 

differenza sostanziale tra la 
sua politica e quella della 
estrema destra. 

l'alieoiua cw It destre 
Non è vero — come so

stengono i partiti minori — 
che la legge impedisce alla 
Democrazia cristiana di al
learsi con i fascisti e i mo
narchici; e ciò sia perchè la 
D.C.. dopo aver ottenuto, gra
zie all'apporto dei minori,, la 
maggioranza assoluta, può di
sfarsi di loro e allearsi con 
chi vuole, sia perchè è assur
do che per impedire l'evolu
zione a destra del partito do
minante si indebolisca la si
nistra. E' vero il contrario. La 
migliore garanzia per i par
titi minori "sarebbe di avere 
a sinistra una forza sufficien
te Insieme alla quale poter 
opporre un'alternativa al par
tito dominante e bloccare co
sì qualsiasi suo colpo di testa. 

L'ultimo motivo portato a 
giustificazione di questa ri
forma elettorale è anch'esso 
una colossale menzogna. I 
fautori della leege hanno 

proclamato che essa deve im
pedire il sopravvento di una 
ideologia estremista che ten
de a distruggere la Costitu
zione. Ma qui ci troviamo di 
fronte a un clamoroso capo
volgimento della realtà. Sla
mo noi infatti che abbiamo 
ripetutamente affermato di 
accettare la Costituzione co
me norma della nostra con
dotta, slamo noi che consi
deriamo la Costituzione in 
gran parte come nostra con
quista e che siamo decisi a 
difenderla contro chiunque. 
L'opposto può dirsi per la De
mocrazia cristiana e i partiti 
minori. 

I motivi portati a giustifi
cazione della nuova legge 
elettorale — prosegue Scocci
marro tra l'attenzione della 
Assemblea — non hanno dun-
nue alcun serio fondamento. 
Per far venire alla luce la 
realtà che si nasconde dietro 
di essi è necessario pertanto 
esaminare la legge elettorale 
in relazione alla situazione 
nazionale e internazionale, e 
ai problemi concreti che oggi 
--i pongono dinanzi al Paese. 
E qui Scoccimarro dellnea 
all'Assemblea gli ultimi svi
luppi della politica estera 
condotta dallo imperialismo 
americano e dal nostro gover
no, allo SCODO di dimostrare 
come la legge elettorale sia 
una legge di guerra. Le pri
me dichiarazioni e i primi at
ti del governo di Eisenhowei 
— dichiara l'oratore — an
nunciano che la politica degli 
Stati Uniti sta per entrare in 
una fase di aperta provoca
zione alla guerra. Questo si
gnificano lo sblocco di For
mosa, il progettato blocco del
la Cina, la denuncia degli ac

cordi di Yalta e Potsdam, la 
dichiarazione di non ricono
scere la frontiera dell'Oder-
Neisse e la contemporanea 
affermazione di volere ad 
ogni costo il riarmo della 
Germania, l'appello alla ri
volta dei Paesi di democra
zia popolare, il confessato 
impiego nei Paesi socialisti 
del sabotaggio e del terrore, 
che lo stesso Dulles ha defi
nito: «Mezzi che rasentano 
la guerra, anche se non sono 
ancora di guerra ». 

Le prime manifestazioni 
della politica estera di Elsen-
hower hanno destato ovunque 
turbamento e preoccupazione 
e solo 11 governo italiano si 
è dichiarato pienamente d'ac
cordo con quella politica de
finendola una politica di pa
ce. Non occorre altro per 
comprendere che quando il 
nostro governo parla di pa
ce in realtà esso pensa alla 
guerra. Che altro significa, ad 
esempio, il fatto che De Ga
speri, nel suo recente viaggio 
in Grecia, ha discusso con i 
dirigenti di quel Paese anche 
sul modo di « liberare » l'Al
bania? Liberare l'Albania, 
vuol dire fare la guerra a 
quel Paese. 

DE GASPERI: Ma chi ha 
parlato di liberare l'Albania? 

SCOCCIMARRO: Lei. 
DE GASPERI: Mai. 
SCOCCIMARRO: L e i ha 

parlato ad Atene della neces
sità di assicurare all'Albania 
l'indipendenza e la l i b e r t à . 
Crede che non comprendiamo 
il significato di queste parole? 

DE GASPERI: Nossignore. 
Di f r o n t e olle aspirazioni 
greche noi stabilimmo che la 
Albania aveva il diritto di es
sere indipendente. 

SCOCCIMARRO: P r e n d o 
atto di questa sua dichiara
zione ufficiale, a n c h e se le 
trattative in corso per II pat
to mediterraneo dimostrano 
che lei ad Atene non ha par
lato certo di pace. Su questo 
problema, comunque, parlere
mo più a fondo In altre oc
casioni. Ora mi preme richia
mare l'attenzione del Senato 
anche su un'altra questione 
s c o t t a n t e : com' è possi
bile credere che il riarmo 
della Germania occidentale. 
che il nostro governo sostie
ne con tanto zelo, è un atto 
di pace, quando i fatti par
lano chiaro e non lasciano 
alcun dubbio che anche qui 
si tratta della guerra? 

Atti di guerra 
Invero, per cominciare, si 

armano dodici divisioni tede
sche con relativa aviazione 
e reparti corazzati: contem
poraneamente si concede alla 
Casa Krupp Un credito di 50 
miliardi di lire. Questo eser
cito e questa potenza milita
re debbono servire — lo han
no proclamato i dirigenti po
litici e militari di Bonn — ad 
aggredire e a rovesciare con 
le armi la Repubblica demo
cratica tedesca. I capi della 
Repubblica di Bonn dichia
rano apertamente di non ri
conoscere e di voler andare 
oltre il confine dell'Oder-
Nefsse, stabilito a Yalta nel 
febbraio 1945. Né si può dire 
che questi propositi nascano 
nella testa dì gente irrespon
sabile, perchè le stesse cose le 
sentiamo dire dai principali 
dirigenti della politica ame
ricana, Eisenhower e Dulles. 

La legge mira a lasciare il governo 
arbitro della guerra e della pace 

r i 

La surte ha voluto che lo 
stesso uomo che è stato l'ar
tefice massimo dell'aggiesìio-
ne in Cotea. Foster Dulles, 
• ... » ^.iw r.« . re 
della guerra che si prepara 
nella Corea d'Europa, in Ger
mania. Ma in quella guerra 
sarà travolta anche l'Italia, 

i l ' i . ' L > L ' ' C t u t . . v - i « « .. < 

per mascherare la rinascita 
U d i t i •• W Ù ' l l i c l d . . - - J 1 . ' . Mli 
incorporate anche le forze 
armate italiane e sarà versa
to sangue italiano non per di
fendere la libertà e l'indipen
denza d'Italia, ma per rico
stituire quelle forze imperia
liste tedesche le quali, come 
avvenne in passato, saranno 
una minaccia alla nostra li
bertà e alla nostra indipen
denza. 

Scoccimarro documenta ora 
all'Assemblea, che lo segue 
con grande interesse, come la 
cosidetta « Comunità Europea 
di Difesa» (C.E.D.). che do
vrebbe realizzare l'unità del
l'Europa. s.j> una puici im-
zione, escogitata al solo sco
po di rendere possibile, attra
verso l'esercito euri pto il 
riarmo dell'esercito tedesco. 
Nel contempo l'oratore dimo
stra come il Trattato della 
C C D. lcc'a gravemente la so
vranità e l'indipendenza del 
nostro Paese fino al punto di 
mutare la Costituzione italia
na. Egli ricorda che in base 
a questo Trattato le forze ar
mate italiane passeranno a 
completa disposizione della 
C.E.D. e che al Presidente 
della Repubblica italiana (po
sto dalla Costituzione al Co
mando delle nostre forze ar
mate) resterà appena il co
mando dei corazzieri che fan
no servizio al Quirinale. Il 
Trattato della C.E.D. — ricor
da Scoccimarro — attribuisce 
a generali stranieri poteri che 
spettano al Consiglio superio
re di difesa presieduto dal 
Cipo dello Stato: la nomina 
degli ufficiali superiori, l'ela
borazione dei piani dell'orga
nizzazione delle forze arma
ta. i ; ,O*T" ni rcc't'in-e sol
dati e di fare ispezioni e con
trolli. Il Trattato della C.E.D. 
viola l'articolo della Costitu
zione che affida alle Camere 
il potere di deliberare lo sta-
\r< ài s:ic TP. rvni'pè stabilisce 
«v0_ e» ;»» Mn r,ote-r"T**Jto mo
mento l'Esercito europeo si 
troverà impegnato in opera
zioni belliche, i sei Stati con
traenti saranno automatica
mente coinvolti nei conflitto. 

Cestitali*)** e CO 
Non meno gravi sono I col

pi che il Trattato della CXJD. 
inferisce alla nostra Costitu
zione nel campo economico-
finanziario. In base al Tratta
lo, la CEJ). ir.rr.raiera essa 
stessa il nostro bilancio mili
tare e avrà pieni poteri per 
quanto riguarda la produzio
ne. rimijortazione e l'esporta
zione del materiate di guer
ra, intendendosi con ciò non 
soltanto le armi, ma più o 
meno tutto ciò che concorre 
a produrle. Né si salva l'or-
( ire giur"i.zior?!e. perchè il 
Trattato della C.E-D. stabili
sce che gli Stati membri tra-
-f-riseano alla cosidetta Co
munità europea i loro poteri 
per la repressione delle infra
zioni penali che potrebbero 
essere commesse dai cittadini 
dei Paesi aderenti a questa 
Comunità. Ciò significa che 
in avvenire i cittadini italia
ni chiamati alle armi o già 
congedati dall'Esercito euro
peo sarebbero per questo fat
to stesso sottratti al giudizio 
della Magistratura italiana. E 
anche i civili facenti parte 
dell'organizzazione della CED 
si troverebbero nella stessa 
situazione. Sarebbe cosi vio
lata una delle più gelose pre
rogative della sovranità na
zionale: il potere di giudica
re i propri cittadini. Altro 
che regime delle capitolazio

ni! Con tale regime soltanto 
gli stranieri venivano sottrat
ti alla Magistratura: qui per
fino i cittadini del nostro 
Paese. 

Dopo aver ricordato che il 
Trattato della C.E.D. ha sol
levato un problema di inco
stituzionalità in tutti ì Paesi 
contraenti, Scoccimarro af
ferma che con la riforma elet
torale il governo mira ad as
sicurarsi una maggioranza 
fittizia e per di più così ele
vata per poter mutare la Co-
situazione a suo piacimento, 
allo scopo di soddisfare le 
esigenze e gli obblighi im
posti dal Trattato della CED, 
senza troppi intralci parla
mentari. Alla luce di queste 
considerazioni — dichiara il 
Presidente del gruppo comu
nista — la riforma elettorale 
appare in una luce ancor più 
grave: essa pone in gioco la 
sovranità e l'indipendenza 
della Nazione e persino il po
tere del Parlamento di dichia
rare la guerra. Ecco perchè 
questa riforma elettorale * 
una legge di guerra. 

Ma la riforma elettorale 
non è soltanto una legge di 
auerra. è anchn una l??ge di 
miseria. Il problema più gra
ve che oggi si pone al go
verno italiano nel campo eco
nomico e finanziario sorge 
dalle nuove difficoltà e dai 
nuovi oneri cui è esposta la 
economia italiana in conse
guenza dell'orientamento sem
pre più bellicista imposto al
l'economia occidentale dal 
governo americano. Nuovi e 
più duri sacrifici si imporran
no al popolo italiano e i grup
pi dominanti tenderanno, co

me sempre, a riversarne il 
I maggior peso sulle masse po
polari. Questo significa che il 
Sgoverno sarà spinto sempre 
.più lontano da quel program-
jma di democrazia economica 
^he la Costituzione indica co-
j me base e contenuto della de-
jmocrazia politica, come con
dizione del progresso econo
mico e sociale del Paese. 

Il reddito naiionaie 
Quale è la situazione nella 

quale ci coglie la nuova poli
tica economica di Eisenho
wer? Io voglio — dice Scoc
cimarro — richiamare l'at 
tenzione del Senato su un 
aspetto particolarmente signì 
flcativo della nostra realtà 
economica: l'andamento del 
reddito nazionale, la sua pro
duzione. distribuzione e con
sumo. Un dato colpisce subi
to l'osservatore: dal 1950 in 
poi il ritmo di incremento an
nuale del reddito nazionale 
tende a diminuire. Nel 1950 
l'incremento è stato del 15,5 
per cento; nel 1951 del 3.4 per 
cento, nel 1952 del 3 per cen
to soltanto. Il ritmo di incre
mento della produzione in
dustriale è diminuito dal 13,2 
per cento del 1951 al 2,2 per 
cento del 1952. Il valore lor
do della produzione agricola 
è anch'esso diminuito: nel 
1951 fu di 2.372 miliardi; nel 
1952 si è ridotto del 5 per 

.cento scendendo a 2.252 mi
liardi. La stessa tendenza de
crescente si ritrova nel red
dito medio individuale. Il rit-
;mo di incremento, infatti, è 
stato del 14.7 per cento nel 
1950: del 2,4 per cento nel 

1951; dell'1,45 per cento nel 
1952. In realtà il fenomeno 
che ho segnalato è ancora più 
grave di quanto non appaia 
dai dati citati, poiché nelle 
cifre ufficiali del reddito na
zionale è compreso il valore 
della produzione bellica, che 
non può evidentemente con
siderarsi produzione di beni 
economici, ma distruzione di 
ricchezza. 

La situazione appare anco
ra più preoccupante se si vol
ge lo sguardo alla distribuzio
ne del reddito nazionale. In 
questi ultimi anni la concen
trazione della ricchezza ha 
raggiunto proporzioni mai vi-

. ste mentre la piaga della mi
seria si è allargata fino al 
punto da divenire essa stessa 
un fattore di squilibrio e di 
depressione economica. Qual
che dato: nell'industria l'in
cidenza dei profitti sul'pro
dotto netto e stata del 23,3 
per cento nel 1948, del 20,3 
per cento nel 1949, del 27,1 
per cento nel 1950, del 33,7 
per cento nel 1951. Al con
trario, l'incidenza dei salari 
sul prodotto netto è stata del 
43.4 per cento nel 1948, del 
42.5 per cento nel 1949, del 
39 per cento nel 1950. del 
34.3 per cento nel 195L Inol
tre è diminuita la percentua
le del reddito agricolo sul red
dito nazionale. Il reddito 
agricolo è stato il 36,3 per 
cento del totale nel 1948. del 
31,8 per cento nel 1949. del 
30,2 per cento nel 1950; del 
23.4 per cento nel 1951: del 
22,8 per cento nel 1952. Que
sto significa che grandi mas
se di contadini si sono impo
verite. 

Lo truffa apro la via 
alla modifica della Costituzione 

Un'altra prova dell'enorme 
concentrazione della ricchez
za sta nel mutamento del rap
porto tra imposte dirette e 
imposte indirette. Nel 1938 le 
imposte dirette fornivano il 
35 per cento delle entrate e 
le imposte ir-iireite ii 65 per 
cerno: nel 1947 le imposte di
rette sono scese al 30 per cen
to del totale e le indirette 
sono salite al 70 per cento. 
Nel 1952 le imposte dirette 
si sono ridotte al 15 per cen
to e le indirette sono aumen
tate all'85 per cento. Questa 
tendenza alla concentrazione 
della ricchezza è confermata 
anche dai dati sulle evasioni 
Sscali. Un noto economista 
ha calcolato che le evasioni 
sono in media del 40 per cen
to per i redditi fino a 2 mi
lioni, dellTJO per cento per i 
redditi da 2 a 10 milioni e del 
96 per cento per i redditi su
periori ai 10 milioni. 

I 
In questi anni. Inoltre, la 

parte di reddito destinata ai 
consumi diretti della popola
zione e quella destinata alla 
capitalizzazione e cioè ai nuo
vi investimenti, rivela una 
tendenza alla diminuzione; è 
questa un sintomo della di
minuzione della efficienza 
economica del Paese. Il ritmo 
di incremento dei consumi è 
andato diminuendo dall'11,7 
per cento del 1948 al 2.8 per 
cento del 1951. Nel 1952 in
vece di un Incremento dei 
consumi si è avuta addirittu 
ra una diminuzione del 2.8 
per cento. Il ritmo annuo dì 
incremento degli investimen 
ti netti è passato, a sua vol
ta, dal 22,2 per cento del 1950 
al 203 per cento del 1952. E 
anche Qui il fenomeno è più 
grave di quanto appaia per
chè negli investimenti Inter
feriscono 1* « a » militari 
tempre più davate, che non 

sono certamente produttrici. va è preoccupante: da un la-
di nuova ricchezza. Ito diminuiscono le forze dei-

La realtà economica e fi- , la nostra economia, dall'altro 
nanziaria italiana è dominata aumenta il peso che essa de-
da un pericolo: l'inflazione. ' ve sopportare. Continuando 
Il pericolo dell'inflazione sor- j per questa via si va fatal-
ge sia se l'incremento annuo mente verso la rovina, verso 
del reddito nazionale cade al 
di sotto dell'aumento della 
circolazione monetaria, sia se 

una miseria sempre più gran
de per il popolo italiano. Una 
sola è la strada della salvez-

resta al di sotto dell'aumento za: applicare il programma 
«lei debito pubblico. Ebbene 
questa è la realtà attuale, co
me risulta dai dati ufficiali. 
Scoccimarro li legge all'As
semblea che ascolta con inte
resse e attenzione. 

Ma una pressione inflazio
nistica — prosegue l'orato
re — già esiste nel nostro 
Paese. Questa situazione è 
stata acutamente definita da 

di democrazia economica e di 
riforme sociali indicato dalla 
Costituzione repubblicana. 

Legge di rtoilMM 
Dopo aver ricordato come 

nessuna delle riforme previ
ste dalla Costituzione (agra
ria. industriale, tributaria, 
ecc.) sia stata realizzata, 

economisti non dì nostra par-1 Scoccimarro afferma che la 
te come inflazione invisibile. ! truffa elettorale mira appun-
Se questa inflazione è invisi-1 to a cancellare dalla legge 
bile nelle sue cause essa è fondamentale della Repubbli-
però molto chiara nei suoi.ca quei princìpi che divengo-
effetti e cioè nell'aumento tìc::no di giorno in giorno un ri-
prezzi: dal 1950 al 1952 il co- chiamo sempre più pressan 
sto della vita è aumentato del 
14,41 per cento e il potere di 
acquisto della lira è diminui

te per le masse popolari e di 
cui le forze reazionarie non 
vogliono più nemmeno sentii 

per risolvere il quale il gover
no si è finora affaticato senza 
risultati. Né la riesumazlone 
di tutti gli strumenti più ri
pugnanti dell'anticomunismo, 
né la minaccia dello stranie
ro, né la paura dell'inferno, 
né 1 massacri, né le repressio
ni poliziesche sono riusciti a 
nulla. Il movimento popola
re è oggi più forte e il go
verno è più debole di prima. 
Proprio per questo, anzi, è 
venuta maturando l'esigenza 
di mutare la Costituzione, al
lo scopo di disporre di nuovi 
mezzi di lotta contro il mo
vimento popolare. 

In verità il governo ha 
sempre ignorato e, di fatto, 
anche violato la Costituzio
ne pur senza averla mai ri
pudiata e oggi è giunto sl-
l'attacco aperto contro la Co
stituzione per mezzo delle 
leggi liberticide: dalle viola
zioni di fatto si è passati alle 
violazioni di diritto. Ma que
ste leggi incontravano troppe 
difficoltà perchè la violazio
ne della Carta costituzionale 
sarebbe stata troppo brutale 
ed evidente. E allora si è fat
to il passo decisivo: il Con
gresso democristiano ha de
liberato la « revisione della 
Costituzione ». In funzione di 
tale esigenza si è posta la 
questione della riforma elet
torale. Con tale riforma na
sce quindi un problema dì 
crisi costituzionale. 

Allo scopo di dimostrare 
quali limiti abbia raggiunto 
il processo di involuzione an
ticostituzionale del governo, 
Scoccimarro fa un esempio 
significativo: la legge di Pub
blica Sicurezza che meglio di 
ogni altra caratterizza un re
gime politico, perchè investe 
le libertà elementari dei cit
tadini. Nell'ottobre del 1948, 
di fronte al ripetersi di gravi 
illegalità da parte degli orga
ni di polizia, alcuni senatori 
di Opposizione presentano un 
disegno di legge allo scopo di 
coordinare con la Costituzio
ne alcune delle norme della 
legge dì P. S. fascista. Inter
viene il ministro Sceiba, fa 
sospendere l'esame del prò 
getto e si impegna a presen
tare entro il 10 dicembre 1948 
il testo completo della nuova 
legge di P. S. La commissione 
senatoriale decide di stralcia
re gli articoli toccati dal pro
getto di legge dell'Opposizio
ne per approvarli subito sen
za attendere la discussione di 
tutta la legge. Ma il ministro 
non presenta più la sua legge 
e al suo .posto avanza invece 
un progetto che riduce ai mi
nimi termini quello dell'Op
posizione, escludendo alcune 
norme in esso considerate. 

la legge di P.S. 
Il progetto, sia pure cosi ri

dotto, viene approvato e in
viato alla Camera. Interviene 
nuovamente Sceiba e fa in
serire un emendamento al suo 
stesso progetto per ritardarne 
l'approvazione e — cosa più 

f;rave — per sottrarre al Par
amento e riservare al gover

no la facoltà di deliberare sul
la riforma della legge di P. S. 
Nascono contrasti e discussio
ni e, dopo ripetuti rinvìi, di 
quel progetto non si sen
te più parlare. Il sabotaggio 
è stato perfetto. Così, a cin
que anni dall'entrata in vigo
re della Costituzione, la leg
ge di P. S. fascista è ancora 
integralmente in vigore ed è 
applicata contro i lavoratori 
con un rigore che supera an
che quello usato in regime fa
scista. 

Un altro esempio: l'art. 18 
del Codice penale fascista. 
Esso prescrive che nessun 
funzionario può essere sotto
posto a giudizio, per atti com
piuti nell'esercizio delle sue 
funzioni, senza l'autorizzazio
ne del ministro della Giusti
zia. E' un articolo di schietta 
origine fascista, in contrasto 
con l'art. 28 della Costituzio
ne che stabilisce la responsa
bilità civile e penale dei fun
zionari per atti compiuti in 
violazione dei diritti dei cit
tadini. Per questo motivo il 
Senato, d'accordo con il go
verno. decise la sua abolizio
ne immediata. Quando la pro
posta passò alla Camera, il 
governo cominciò a mutare 
opinione e infine fu di parere 
contrario. Così l'art. 16 del 
Codice penale fascista è tut
tora in vigore. 

SCELBA: Ma al congresso 
dei comuni i suoi amici han
no chiesto la garanzia ammi
nistrativa anche per i sindaci. 

TERRACINI: Ma che c'en
trano i sindaci? E' tutto un 
altro problema quello. 

SCOCCIMARRO'4: L'aboli
zione dell'art. 16 non ha nul
la a che vedere con la ga
ranzia amministrativa per i 
sindaci. Per farle capire la 
gravità della questione le ri
corderò che il magistrato non 
ha potuto agire contro un po_ 
liziotto reo di un omicidio 
perpetrato a Siena perchè il 
ministro della Giustizia, av
valendosi dell'art. 16, si è ri
fiutato di dare l'autorizzazio
ne a procedere. 

dine morale e politico, di ar
bitrio e di illegalità. Tra il 
mutare le vecchie leggi e ade
guarle alla Costituzione o mu
tare la Costituzione adeguan
dola alle vecchie leggi fasci
ste, il governo ha scelto la se
conda strada: mutare la Co
stituzione. E ciò per ridurre 
le libertà popolari fino al li
mite di garanzia del potere 
economico e polìtico dei ceti 
possidenti e privilegiati. Dal 
momento però che liquidare le 
forme democratiche sarebbe 
oggi per le classi dominanti 
impresa troppo irta di Inco
gnite e di pericoli e potrebbe 
portare a risultati opposti a 
quelli desiderati, si cerca di 
salvare le forme esteriori del
la democrazia. 

Ma la sostanza torna ad es
sere sempre più quella di pri
ma. Così ci avviamo verso un 
regime di tipo nuovo, un re
gime di tirannide mascherata, 
di paternalismo assolutistico 
e di totalitarismo confessiona
le nel quale si combinano in 
modo nuovo l'arbìtrio di po
lizìa e la sopraffazione cleri
cale, l'intimidazione straniera 
e il terrorismo spirituale, l'i
pocrisia e la corruzione. Que

sta è la via che si apre con la 
riforma elettorale. Io non so 
se, e fino a qual punto 41 go
verno riuscirà ad a n d a r e 
avanti per questa via. Di cer
to so che il governo sta per 
commettere un nuovo grande 
errore e va incontro ad un 
nuovo clamoroso fallimento. 
Si pone in giuoco la Costitu
zione, ma non sarà facile 
strappare al popolo le conqui
ste che esso ha realizzato a 
prezzo di inauditi sacrifìci e 
con la lotta eroica della Re
sistenza. In difesa della Co
stituzione si mobilitano le 
grandi masse popolari. La lot
ta si allargherà fuori del Par
lamento e il Paese sarà scosso 
dalle convulsioni di una crisi 
costituzionale. Ma voi — dice 
Scoccimarro, rivolto al banco 
del governo — non realizze
rete il vostro obiettivo. Contro 
di voi, come contro il fasci
smo, ad un certo momento si 
solleverà la maggioranza de
gli italiani, si scatenerà la col
lera popolare. E allora si avrà 
la resa dei conti: tutto ciò che 
vi è di marcio nella società 
italiana sarà spazzato via e 
g e t t a t o nell'immondezzalo 
della storia. (Viui applausi) 

La gravità dei problemi sol
levati dalla riforma elettora
le ci impone - continua Scoc
cimarro - di guardare più a 
fondo nella realtà politica del 
nostro Paese. Ebbene, la pri
ma constatazione da fare è 
chiara: la democrazia italiana 
è in crisi. Noi siamo già pas
sati un'altra volta attraverso 
un'esperienza analoga. Mi ri
ferisco al periodo che seguì 
immediatamente la p r i m a 
guerra mondiale. Anche allo
ra il regime democratico sub) 
una crisi che poi sboccò nel 
fascismo. La guerra aveva ri
svegliato e lanciato nella lot
ta politica nuove forze di po
polo che avanzavano istanze 
innovatrici e riformatrici del
la società nazionale. A questa 
spinta progressiva si opposero 
l ceti possidenti preoccupati di 
impedire che fosse posto un 
qualsiasi limite ai loro privi
legi. Lo Stato democratico 
non consentì una più larga 
partecipazione popolare alla 
direzione della vita pubblica. 
Esso si chiuse in sé stesso e 
degenerò in strumento reazio
nario al servizio dei vecchi 
e nuovi privilegi. Fu il fa
scismo. 

La riforma renderà la lotta 
più aspra nel nostro paese 

Oggi sta avvenendo la stes
sa cosa di allora. La seconda 
guerra mondiale, l'invasione 
tedesca, l'insurrezione popola
re, il crollo del fascismo han
no risvegliato alla lotta nuo
ve e ancor più numerose for
ze di popolo. La catastrofe ha 
reso più urgenti e necessarie 
quelle riforme economiche e 
sociali che le grandi masse 
popolari rivendicano per la 
rinascita d'Italia. La Costitu
zione le ha espressamente san
cite nelle sue norme. Ma, og
gi come allora, le classi pos
sidenti si oppongono decisa
mente alla loro realizzazione, 
restano attaccate con le un
ghie e con i denti ai loro pri
vilegi. Lo Stato democratico 
diviene loro strumento contro 
le forze popolari. E così, an
cora una volta, la democrazia 
si avvia fatalmente al suo de
clino. 

Molte cose, però, oggi sono 
cambiate. Attraverso l'espe
rienza della catastrofe in cui 
il fascismo ha travolto l'Ita
lia è maturata nelle classi la
voratrici una più alta coscien
za politica e" nazionale, di cui 
hanno dato così eroica prova 
nella guerra di liberazione. 

Di quel periodo — dice 11 
sen. Scoccimarro — desidero 
ricordare un documento che 
è ritornato di attualità con 
questa discussione. Nel set 
tembre 1943, subito dopo la 
occupazione tedesca, in un 
momento in cui lo smarrì 
mento degli uni e il tradimen 
to degli altri avevano gettato 
l'Italia in una situazione di
sperata, il P.C.I. lanciò per 
primo l'appello alla lotta ar
mata per la liberazione d'Ita
lia e la riconquista della li
bertà. Il regime politico che 
noi, a nome della parte più 
avanzata della classe operaia, 
additavamo al popolo italiano 
era cosi delineato in quell'ap
pello : « Lo democrazia alla 
quale noi tendiamo non deve 
essere tale da rendere possi 
bile alle forze reazionarie, co 
me altre volte nel passato, d! 
rifugiarsi nel suo seno per ali-
mentarla del loro spirito e 
volgerla a loro profitto, ma 
una nuova democrazia che 
dalle masse popolari tragga 

forza e autorità, impulsi e 
sviluppo sulla via del pro
gresso e di una più alta ci
viltà ». 

Ita marmimi 

to del 15.86 per cento. Si dice i parlare. La legge elettorale 
che il Ministro del Bilancio, j tende a creare le condizioni 
proprio per questi motivi, ab-[nelle quali tale mutamento 
bla imposto una riduzione di costituzionale possa essere 
spese ai Dicasteri economici 
Egli ha però lasciato inalte 
rato le spese per il riarmo. 
La via è sbagliata! In questo 
modo, infatti, si accentua la 
tendenza alla diminuzione 
dell'incremento annuo del 
reddito nazionale e il nostro 
organismo economico si in 
debolisce tempre di più, co
me se un veleno sottile sia 
penetrato nel suo sangue 
ne corroda lentamente gli or
gani vitali. 

E* in questa situazione che, 
quasi di sorpresa, ci coglie lo 
annuncio di Eisenhower ai 
una nuova e più accentuata 
politica economica di marra, 
di cui risentiremo gli affetti 

realizzato anche contro la vo
lontà popolare, riducendone 
illecitamente la rappresentan
za in Parlamento. Ecco per» 
che questa riforma elettora
le è una legge di miseria. 

Ma questa — continua 
Scoccimarro — è anche ima 
legga di reazione. Easa ci ri
vela che nella politica inter
na siamo arrivati ad una svol
ta. al punto di passaggio ver
go un regima di tipo nuovo 
che pone In pericolo tutto d ò 
che nella Costituzione vi è di 
realmente democratico e pro-
greseffo. Far • realizzare tale 
obiettivo è necessario fiacca
re la energia e spezzare la 
unità della fona popolari. E* 

anche In Italia. La prospetti* sempre lo stesso problema, 

Ma il governo — prosegue 
Scoccimarro — non solo osta
cola le leggi di attuazione del
la Costituzione, ma presenta 
leggi che violano apertamente 
la legge suprema della Repub
blica. Tali sono le leggi sulla 
difesa civile, contro il diritto 
di sciopero, contro la libertà 
di stampa e la legge poliva
lente. Ciascuna di queste leg
gi cozza contro precise dispo
sizioni della Costituzione e 
tutte hanno uno scopo comu
ne: colpire le classi lavoratri
ci e le libertà popolari. 

Questa politica anticostitu
zionale ha creato In Italia una 
situazione anormale e assur
da, che non ha eguali in nee-
sun altro paese del mondo. La 
contraddizione tra la politica 
del governo e i principi! della 
Costituzione è fonte di disor* 

Tra le molte differenze del
la situazione attuale rispetto 
a quella dell'altro dopoguerra 
ve ne è una di somma impor
tanza: in passato le forze 
della classe operaia e dei la
voratori erano profondamen
te divise e disgregate, oggi 
non più. La loro unità sorge 
dalla coscienza che profonde 
riforme economiche e sociali 
sono necessarie per sfuggire 
alla decadenza e alla miseria. 
Questo è il fondamento della 
forza del P.C.I. e dell'alleanza 
tra il P.C.I. e il P.S.I. Contro 
questa forza si è infranta la 
offensiva violenta e multifor
me dell'anticomunismo. I co
munisti, nonostante la scomu
nica, le violenze della Celere, 
le diffamazioni dei Comitati 
civici, i tentativi di disgrega
zione. ecc. ecc.. sono più forti 
di prima e l'alleanza tra so
cialisti e comunisti è anch'es
sa più solida di prima. Il fal
limento non poteva essere più 
completo. 

i 

Crisi manifesto 
Ma l'esperienza non è ser

vita a nulla. Visto che non si 
potevano ridurre le forze deV 
l'Opposizione nel Paese, il go
verno ha pensato di ridurre 1 
rappresentanti dell'Opposizio
ne in Parlamento, con una 
frode elettorale. In questo 
modo la crisi latente in cui il 
governo ha trascinato la de

mocrazia diviene manifesta 
Oggi dovrebbe essere chia

ro che le istituzioni democra
tiche si rafforzano nella misu
ra in cui si favorisce la parte
cipazione delle grandi masse 
Dopolari all'attività dello Sta
to. La nuova legge elettorale 
opera invece esattamente in 
senso contrario. Ne deriverà, 
fatalmente, un'ondata di sfi
ducia e di diffidenza verso le 
istituzioni democratiche e co
stituzionali. Quando le masse 
lavoratrici italiane si saranno 
convìnte che esse non posso
no fare più affidamento sulla 
Costituzione, che ad esse sa
ranno precluse la vie demo
cratiche p e r l'affermazione 
dei loro legittimi interessi, 
che basterà una riforma elet
torale per privarle della loro 
legittima rappresentanza in 
Parlamento, credete voi — 
chiede Scoccimarro alla mag
gioranza — che esse si ferme
ranno, rinunceranno alla lot
ta, abbandoneranno i partiti 
che esprimono le loro aspira
zioni? No. La lotta continue
rà per altre vie e con altri 
mezzi. Sarà per noi più aspra 
e più penosa, ma sarà per voi 
più rischiosa e pericolosa. In 
tali condizioni il declino della 
democrazia sarà inevitabile. 
La vostra riforma serve quin
di non alla difesa della demo
crazia, ma a scavare la fossa 
alla democrazia. (Applausi a 
sinistra) 

a Non distruggete 
uno grande speranza! 

Questo fu il programma nel 
quale allora tutti fummo con
cordi, questa fu la bandiera 
della Resistenza e della guer 
ra di Liberazione, questo fu il 
pensiero che ispirò poi la Co 
stituzione Repubblicana, E 
non a caso l'epopea di quegli 
anni fu poi definita il nostro 

condo Risorgimento. Il pri
mo Risorgimento ci aveva la
sciato in eredità un grande 
problema: il mancato inseri
mento delle grandi masse po
polari nella vita dello Stato 
democratico. Quello era sem
pre stato il punto debole del 
la democrazia italiana. Ebbe
ne, il valore del secondo Ri 
sorgimento stava aopunto in 
questo: il nuovo Stato demo
cratico sorto dalle rovine del 
fascismo avrebbe avuto nelle 
grandi masse del popolo lavo
ratore il suo sicuro fonda
mento. Questo è il significato 
della Costituzione entrata in 
vigore Più di cinque anni or 
sono. (Applausi calorosi) 

E* avvenuto invece proprio 
quello che il nostro appello 
del settembre 1943 deprecava: 
« le forze conservatrici e rea 
zionarie si sono rifugiate in 
seno alla risorta democrazia 
per alimentarla del loro spi
rito e volgerla a loro profitto», 
I ceti privilegiati hanno rias
sunto nelle loro mani il mo
nopolio del notere politico ed 
economico. La Costituzione è 
stata sempre più vilipesa e la 
Repubblica democratica è de-

Senerata in un regime che 
e l l a democrazia conserva 

soltanto le apparenze esterio
ri. Di questa crisi la respon
sabilità principale risale a] 
governo e al partito democra
tico cristiano. La loro politi
ca non solo tradisce gli im
pegni assunti con la Costitu
zione repubblicana ma com
mette il grave errore di vo
ler instaurare un regime pei 
la cui stabilità mancano le 
necessarie condizioni politi
che, economiche e sociali 
Queste condizioni esistevano 
in passato ma oggi non esi
stono ptu, • non svpoaaono far 
risorgere con nessun artificio, 

Scoccimarro è giunto ora-
mal alla conclusione del suo 
grande discorso. Egli definisce 
con chiarezza il significato e 
le responsabilità che la rifor
ma elettorale comporta. L'o
biettivo immediato cui mira 
il governo — egli dice — è il 
monopolio polìtico del parti
to dominante: quello più lon
tano è il mutamento della Co
stituzione. Ma la Costituzione 
è un patto che vincola tutti. 
Se quel patto finisse straccia
to allora sarebbe tagliato an
che il vincolo che lega il po
polo al regime democratico. Io 
posso affermare nel modo più 
impegnativo che, nella fase 
attuale di sviluppo della so
cietà italiana, noi accettiamo 
il regime democratico sancito 
dalla Costituzione come la ba
se per la nostra a z i o n e 
diretta alla conquista della 
maggioranza o alla realizza
zione delle riforme necessarie 
al progresso e al benessere del 
popolo italiano. 

A questa nostra dichiarazio
ne si usa rispondere richia
mandosi a quanto avviene in 
altri paesi, dove i comunisti 
sono la forza dirigente. Ma in 
questi paesi vi sono altre co
stituzioni, e quindi sono rego
lati in modo diverso il gover
no e i diritti di libertà. Quelle 
costituzioni sono il prodotto di 
una rivoluzione di contenuto 
sociale diverso dal movimen
to e dalla lotta da cui è usci
ta la Costituzione italiana. Le 
limitazioni di libertà che si 
sono avute in quei paesi sono 
state necessarie per l'attuazio
ne delle riforme economiche e 
sociali di cui essi avevano bi
sogno e sono state imposte 
dalla stessa condotta delle 
classi dirigenti capitalistiche 
Se si vuole evitare che in Ita
lia sì creino condizioni analo
ghe c'è una sola cosa da tare: 
rispettare e applicare la Co
stituzione. (Applausi e con-
sensi) 

TUPINI (d. e ) : Ma in Ce
coslovacchia che cosa è suc
cesso? 

SCOCCIMARRO : Gliel i» 
già spiegato. Comunque, ae 
vuole posso precisarle che in 
Cecoslovacchia le forze rea
zionarie hanno organizzato un 
colpo di Stato contro la Co
stituzione e sono state schiac
ciate. 

La riforma elettorale — 
continua l'oratore, rivolto al* 
la maggioranza — ci pone og
gi di fronte a un dilemma: re
stare nei regime democratico 
stabilito dalla Costituzione © 
uscirne per avviarsi verso un 
nuovo regime. Voi vi avviata 
per la seconda strada, quella 
della illegalità anticostituzio
nale e cosi create con le vo
stre mani quelle situazioni 
che deprecate in altri paesi a 
dite di voler evitare. NoL ae-
guendo la prima via, Quella 

f f 
della legalità democratica e 
costituzionale, lottiamo ner 
mantenere al nostro Paese 
quella possibilità di progres
so e di pacifico sviluppo che 
ci offre la Costituzione 

La illegalità della vostra ri
forma è aggravata dalla ille
galità della procedura con la 
quale la imponete al Parla
mento e al Paese. 

Voi ripetete oggi il grido 
lanciato da un ministro fran
cese, Barrot, alla vigilia del
l'avvento della dittatura di 
Luigi Bonaparte: « La legalità 
ci uccide ». E la legalità fu di
strutta. Un vostro ministro ha 
già lanciato il grido: « La Co
stituzione è una trappola ». E 
vi preparate a distruggere la 
Costituzione. Ma fate atten
zione. 

SCELBA: Ma io intendevo 
dire che voi volete metterci 
in trappola. 

SCOCCIMARRO: E' vero! 
Noi vogliamo mettervi nella 
trappola della Costituzione. 
Le potrà, comunque, essere 
utile questa citazione del giu
dizio che Carlo Marx diede 
sul colpo di Stato di Luigi 
Bonaparte. Eccolo: * Se alla 
sommità dell'edificio d e l l o 
Staro si suona il violino, come 
non aspettarsi che quelli che 
stanno in basso si mettano a 
ballare? *. Queste parole sem
brano dettate per voL Non 
dimenticate che il popolo, 
quelli che stanno in basso, os
servano oggi con estrema at
tenzione ciò che sta avvenen
do in Parlamento. State dan
do una grande lezione politica 
al popolo italiano. Esso già 
comincia a comprendere e 
ancor più comprenderà in av
venire. che questa riforma è 
proprio il rovescio delle rifor
me che avevate promesso. 
Con questa riforma si tradi
sce la Costituzione e la Resi
stenza. Ma nell'animo popo
lare la Resistenza è un gran-* 
de ricòrdo e la Costituzione è 
una grande speranza. Non 
cancellate quel ricordo, non 
distruggete auella speranza. ' 
Sarebbe un delitto! Ma I de
litti, un giorno o Peltro. si 
pagano. E il popolo italiano 
— ne damo certi — vi farà 
pagare II delitto che state 
compiendo contro la Costi
tuzione. 

(Uno scroscio intensissimo 
di applausi saluta la conciti- * 
«ione del discorso di Scocci-
morra. Moltissimi compacml e 
anche alcuni senatori fadi-
pendenU e liberali, tra c w 
fonnaocoae. si congratulano 
Binamente con l'oratore). 

n diacono di Scoccanarro 
chiude la seduta aDe » . La 
discussione galla tratta «lai-
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